I° INCONTRO 

Leggiamo insieme, commentandoli, alcuni dei tanti pareri che i genitori (vedi FASCICOLO N° 1) hanno espresso rispondendo alla domanda:

“Perché avete scelto questa catechesi?”

14.

Scelgo questa catechesi perché dopo aver frequentato per due anni la S. Messa, i parrocchiani e il parroco Don G., sono convinta, io che sono credente e mio marito (che, pur dichiarando che non si pone il problema della fede, ma si comporta nel modo più onesto possibile ha a mio avviso  un’elevata coscienza morale e professionale, e ha qualche volta accompagnato la nostra bambina a messa con piacere) che nella suddetta parrocchia ci sia coerenza tra il messaggio e il messaggero, che il messaggio di Dio venga rinnovato e riproposto in modo comprensibile e vero a tutti indistintamente, così come è giusto che sia, perché è in questo modo che l’uomo impara ad aver fiducia e a credere, anche quando si è tristi, terrorizzati da quello che avviene intorno, colpiti da tragedie familiari e sociali.

E’ in questo modo che la fede compie il suo lavoro, cioè, consola, insegna e tiene vicini a Dio e alla moralità.

E’ di questo che la società odierna e soprattutto i nostri ragazzi, speranza per il futuro, hanno bisogno. Hanno bisogno di una guida che insegni la coerenza, il perdono, l’amore, il rispetto, la gioia di dare e ricevere anche nelle piccole cose quotidiane.

Ed è fondamentalmente per questo che vengo a messa in questa parrocchia, dove ogni volta mi riconcilio con il mondo e le sue brutture e trovo la forza di proseguire la mia vita in maniera retta, anche se spesso è così difficile capire e perdonare.

E’ per questo che desidero fare il catechismo con mia figlia, come condizione imperativa e irrinunciabile. All’inizio per verificare (ora non ne ho più il bisogno) la credibilità del parroco, ora per rinnovare i miei voti di fede.

Fam. Bassi

Osservazioni:

1. E’ superfluo qualsiasi tipo di commento.

2. Prendiamo atto in modo responsabile, rallegrandocene, della maturità che alberga presso quelle coscienze di cristiani che, a dispetto di noi preti e senza accampare pretesa alcuna di appartenenza, danno dimostrazione di coerenza e di fede.

51.

Facciamo questa scelta per varie ragioni.

1. Il fatto che sia proposta una catechesi familiare che trovo assolutamente necessaria.

2. L’impegno in termini di tempo mi sembra equo e non obbliga le famiglie ad anni di peripezie.

3. Il motivo più importante però è l’accoglienza di cui ho parlato già in passato in altre occasioni.

Parlo al singolare, perché in realtà in casa nostra sono io la responsabile nel campo della religione. Sono io che spingo la mia famiglia in questa direzione, perciò, ho bisogno di complici e di una struttura duttile, elastica che non distingua o discrimini i credenti in categoria di serie a, b, o c…

E’ faticoso proporre un dogma a dei bambini critici e piuttosto svelti come ora sono i ragazzini. Già ora mi trovo a volte ad insistere sulla esistenza di Dio con mio figlio (che affronterà quest’anno il catechismo, il quale pone dei dubbi e un certo scetticismo, ma è anche incuriosito.

Gli ho detto di mettere da parte le sue domande anche per lei, caro don G.!

Voglio fermamente che i miei figli coltivino la speranza, e comunque credo, che il messaggio cristiano sia e resti il solo che può dirsi “umano”, e credo che sia buono per tutti, credenti o atei. Credo di fare cosa buona proponendo un pensiero che invita ad amarsi l’un l’altro senza distinzioni, di rispettare il creato tutto e di apprezzare ciò che si ha, non dimenticando di guardarsi spesso indietro e ancora di imparare a dare importanza alle cose essenziali tralasciando il resto.

Fam. Cottolino


Osservazioni:

1. Se i Vescovi venissero a sapere che non è solo la Signora Cottolino a esprimere certi desideri, ma che a lei si uniscono tanti altri cristiani qualsiasi, probabilmente dimostrerebbero maggiore interesse nell’esaminare le esperienze che si attuano in taluni luoghi con risultati soddisfacenti, nonostante le difficoltà concrete e le critiche vane cui debbono far fronte. 

2. Alla maggioranza dei cristiani che intendono fare comunità nella maniera semplice e non ghettizzante, da fastidio la presenza ingombrante di movimenti e associazioni privilegiate che creano solo differenze nell’ambito della parrocchia con l’intento non confessato e non confessabile di apparire come i primi della classe rispetto alla massa. 

3. Ancora una volta i pastori vengono richiamati al proprio dovere: i “lontani” saranno sempre più “lontani”, se loro continueranno a curare chi di cure ne ha fin troppe… Se in talune parrocchie venissero meno i gruppi organizzati, resterebbero probabilmente  solo dei banchi vuoti a testimoniare l’assenza di una preoccupazione seria da parte del parroco per il resto della comunità.

4. A molti genitori piange il cuore dover affidare i propri figli per la preparazione ai sacramenti a dei catechisti che per età, preparazione e capacità didattiche sono un pianto. 

68. 

Ho scelto questa parrocchia perché penso che non sia necessaria la quantità, ma la qualità del catechismo.

Inoltre lei mi da la possibilità di scegliere il giorno più comodo per me e per le attività scolastiche e sportive di mio figlio. Spero che Daniele, mio figlio, apprenda da lei cose importanti sia dal punto di vista religioso che da quello della vita reale quotidiana e sappia apprezzare il bello di ogni cosa.

Fam. Salimei


Osservazioni:

1. Sono in molti a pensare che non è tanto la quantità delle ore a rendere fruttuosa una catechesi, quanto il come si occupa quel tempo.

2. Dare la possibilità alle famiglie di organizzarsi perché un impegno non sacrifichi l’altro, significa assicurare agli incontri un clima sereno e disteso.

3. Si spera di poter rispondere, con il lavoro che ci accingiamo a fare, ai desideri delle famiglie che oggi, come non mai, vanno alla ricerca delle cose che contano.

69. 

La scelta è stata una volontà del bambino. E quindi ha coinvolto anche noi genitori. Naturalmente approviamo la scelta in quanto siamo consapevoli che non si tratta della stessa procedura di catechesi attuata in qualsiasi altra parrocchia.

Abbiamo partecipato spesso alle cerimonie celebrate presso questa chiesa, ci sono piaciute molto, per gli argomenti trattati, il modo come sono stati presentati e spiegati ai ragazzi, nel più semplice dei modi e soprattutto molto vicini alla realtà di tutti i giorni.

La cosa più importante per noi genitori è vedere l’amore è vedere l’amore che questi ragazzi

provano per lei. Quindi crediamo di aver fatto la scelta più giusta.

Fam. Cavola


Osservazioni:

1. In questo caso è il bambino che ha convinto i genitori, in altri sono stati i genitori a tirarsi dietro i figli. Ci si chiede se comunque si è raggiunta un’intesa. Gli uni e gli altri dovrebbero venire liberamente e volentieri.

2. In genere conoscere l’ambiente dove accade qualcosa di delicato è importante. In questo caso lo è ancor più. Si spera che col tempo il gruppo diventi famiglia… dove il dialogare, nel rispetto reciproco, sia anche un piacere.

65.

Innanzitutto dobbiamo dire che noi genitori siamo di diverse religioni. La mamma è ortodossa e viene dalla Russia, il papà invece è cattolico e viene dal Burundi.

Ci è piaciuta molto l’idea di fare un corso di catechismo familiare che permette ai genitori di partecipare insieme al figlio. 

E infine abbiamo trovato interessante il fatto che il corso di catechismo durerà soltanto un anno.

Fam. Nzobotinya

85.

Mia figlia Sofia voleva fare la comunione e allora eccola qua la porto.

Io non sono cattolica, né ho un’altra religione. Non credo nella Chiesa come istituzione, sono separata. Pensavo che forse per questo non accettavano mia figlia da un’altra parte e se è così (che non accettano una bambina per le colpe (???) di un genitore) hanno ancora più rafforzato l’antipatia che sento verso tutta l’istituzione chiesa. 

Comunque Sofia vuole fare la comunione e, visto che è stata anche battezzata, penso che faccia bene a fargliela fare. Non c’è un’altra persona che può accompagnare Sofia perciò vengo io, e nello stesso tempo mi piace accompagnarla così vedo come si svolgono questa cose perché non ho la minima idea. Così controllo che non venga indottrinata.

Il battesimo è stato dato perché all’epoca ero sposata con un uomo cattolico.

Fam. Di Lazzaro

Osservazioni:

1. La catechesi familiare ha il vantaggio di accogliere anche genitori di altra religione o non credenti che comunque si prestano ad accompagnare i figli battezzati nella Chiesa Cattolica per volontà dell’altro coniuge. La loro è una presenza preziosissima, perché nel confronto aiuteranno a crescere con maggiore consapevolezza chi si ritiene credente e cristiano.

2. Esemplare è l’atteggiamento di quei genitori che non desiderano per i propri figli un “indottrinamento” passivo, ma auspicano che gli operatori cattolici aiutino semplicemente il fanciullo ad aprire la mente al fatto religioso e collaborino con i genitori stessi a fomentare la riflessione sui valori (cristiani) che da questo dovrebbero scaturire. 

106.


Perché ritengo che questo modo di insegnare catechismo sia più istruttivo rispetto agli altri metodi di insegnamento, e i bambini, invece di annoiarsi, arrivano alla Santa Comunione con più entusiasmo e voglia di frequentare la chiesa e chi la gestisce, cioè il sacerdote.


Alle mie prime due figlie, che questa possibilità non hanno avuto, con il catechismo tradizionale fatto nella parrocchia di S. Maria in Trivio, è successo il contrario. Dopo anni e anni di frequentazione, non solo non hanno recepito niente, ma è rimasta dentro di loro una specie di nausea che ancora oggi le tiene lontano dalla Chiesa.

Sono sicura che questo per mio figlio non accadrà.

Fam. Pettrella


Osservazioni:

1. Alcuni parroci, che continuano a essere prevenuti nei confronti della catechesi che si svolge in S. Michele Arcangelo, criticandola duramente, senza conoscerne i meccanismi, e rifiutandosi di valutarne direttamente i risultati, farebbero cosa pregevole, se usassero lo stesso atteggiamento critico e la stessa severità nel valutare anche le attività di catechesi che loro stessi dirigono.

2. Purtroppo non esistono le condizioni necessarie per un confronto fraterno tra sacerdoti… nonostante i tentativi e gli inviti fatti anche in passato.


Lavoro da svolgere a casa.


Tema:


“Raccontate la famiglia”





Non è il solito compito che si svolge a scuola, ma è quasi un gioco serio…quello che vi si chiede,  un gioco che fa riflettere figli e genitori. 


Gli elaborati verranno consegnati al parroco… che con rispetto li esaminerà e trascriverà.








